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Ve l�avevo detto che mi piacciono davvero tanto i supereroi? È un�altra delle mie 

tante passioni. E va detto come questa risalga all�adolescenza, molto prima che 

l�industria di Hollywood  fagocitasse l�universo della Marvel e ci proponesse revi-

sioni moderniste degli eroi in calzamaglia. E visto che loro li hanno stravolti a 

loro piacimento perché dovrei trattenermi io? Questa volta vi potrei raccontare 

una storia alternativa dei Fantastici Quattro, per esempio... 

Quattro personaggi uniti dal destino. Lei, Giulia Adamo. Bella, altera, infles-

sibile. Al suo passaggio gli uomini ribollivano e i dipendenti provinciali si auto-

fustigavano in ricordo dei bei tempi... Lui, Livio Marrocco. Alto, aitante, con lo 

sguardo magnetico della controfigura della pubblicità della Denim. L�altro lui, 

Tony Scilla, l�erede morale di Nino D�Angelo e Apicella. L�altro lui ancora, Pao-

lo Ruggirello... ehm... che dire... vabbè, lui... ci siamo capiti. 

Quattro eroi che decisero di sfidare il destino. E non mi dite che l�elezione di 

Tony Scilla non sia stata una vera e propria sfida al destino... Ma fu durante un 

viaggio verso il planetoide ARS-90 che una tempesta di raggi radioterapici prove-

niente dalla galassia Ajello di Mazara mutò per sempre il corso della loro vita. 

Questi raggi modificarono permanentemente il loro Dna. La trasformazione 

fu dolorosa e impressionante (un po� meno per Scilla che già partiva bene) ma 

tornati sulla Terra compresero di essere divenuti dei supereroi.  

Giulia Adamo prese il nome di Torcia Umana. Perché voi la vedete tutta sere-

na e sorridente e con il capello sempre ordinato, ma provate a contraddirla e vedre-

te se non si accende� Livio Marrocco divenne Mister Fantastic, l�uomo allun-

gabile, condizione che lo rendeva un po� sgusciante in politica ma molto attrat-

tivo per le donne. Tony Scilla divenne la Cosa. In realtà lui fu quello su cui i rag-

gi radioterapici non ebbero alcuna influenza, però guarirono una leggera mio-

pia di Giulia Adamo che, vedendolo per la prima volta chiaramente in viso escla-

mò: Ma che è sta Cosa? Paolo Ruggirello divenne l�Uomo Invisibile. Purtroppo per 

lui la modifica fu permanente e da allora non lo vide più nessuno. 

La loro prima missione da supereroi doveva essere quella di salvare un ospeda-

le minacciato dal diabolico Dottor Russo, anche lui colpito dalle radiazioni che gli 

avevano conferito il potere di parare i colpi con ogni parte del corpo, anche, come 

dire, con il lato B. Potere che nel gergo dei supereroi viene chiamato paraculismo. 

Purtroppo la missione fallì ed il gruppo si sciolse. Giulia, la Torcia Umana, si 

ritirò a Marsala. Livio, Mister Fantastic, tornò a Trapani. Tony Scilla, la Cosa, 

riparò a Mazara canticchiando Dicintinvello vuie, mentre Paolo... ragazzi, qualcu-

no ha visto che fine ha fatto Paolo? 
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L
a lunga storia del teso-
retto è tutt�altro che fini-
ta. E non è finita, intan-
to, perché sembra ci sia 

ancora qualcosa da rastrellare in 
questo inestinguibile pozzo di San 
Patrizio scoperchiato dall�ammi-
nistrazione Turano e dalla sua cabi-
na di regia.  

Ma soprattutto non è finita  per-
ché, prima o poi, qualcuno ci dovrà 
spiegare come sia stato possibi-
le seppellire sotto una coltre di 
carte e burocrazia una monta-
gnola di soldi talmente impres-
sionante. Ad oggi sfioriamo gli 
80 milioni di euro, ma una previ-
sione prudente quantifichereb-
be la somma finale ben sopra i 90 
milioni di euro. Praticamente il 
doppio di un bilancio annuale del-
la Provincia regionale di Trapa-
ni. 

Entrando dentro i complessi 
(e a volte perversi) meccanismi 
burocratico-contabili che hanno 
reso possibile la nascita e la cre-
scita del tesoretto si comincia a com-
prendere meglio cosa sia succes-
so. E si può anche ipotizzare il 

perché. 
Da questo punto di vista è più 

interessante analizzare come si 
sia creato il secondo tesoretto, quel-
lo annunciato più recentemente 
da Mimmo Turano e che rac-
chiuderebbe oltre 35 milioni di 
euro di crediti nei confronti del-
lo Stato. Crediti certi e più o meno 
immediatamente esigibili in quan-
to fanno parte dei trasferimenti 
diretti dello Stato alle Province, 
quella percentuale del bilancio 
nazionale che viene riversato nel-
le casse degli Enti locali in forma 
automatica. 

Però, c�è sempre un però, da 
Roma, prima di accreditare le som-
me, fanno un semplice controllo 
su quanti soldi ci sono in cassa. 
Spieghiamo meglio. I trasferi-
menti statali sono soldi liquidi, 
immediatamente gestibili ed uti-
lizzabili per fare fronte alle spe-
se di gestione dell�Ente. Ma visto 
che non ce ne sono tantissimi, pri-
ma di inviarli materialmente da 
Roma, fanno un controllo su quan-
ta cassa sia disponibile, cioè mate-
rialmente su quanti soldi liquidi 

SCOPPIATI 
CON LA CASSA

di franco mennella 
mennella@monitortp.it

Il dibattito non si è ancora spostato sul piano politico, ma sia pur con le difficoltà di un Con-
siglio provinciale particolarmente restio a confrontarsi a muso duro con la classe burocra-
tica dell�Ente, la genesi tesoretto di Palazzo Riccio dovrà, prima o poi,arrivare in aula. Anche 
perchè, conti alla mano, le somme perdute e ritrovate sono costate un bel po� alla collettivi-
tà, sia in termini di servizi non resi ed investimenti non fatti che, più prosiacamente, come 
costi finanziari per debiti e mutui che non erano, di fatto, necessari.
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può contare l�Ente in quel momen-
to. E mette un limite. Se la cassa è 
superiore ai due milioni di euro, 
il Ministero trattiene il 30 per cen-
to dei trasferimenti. Non si trat-
ta di un taglio, i soldi rimangono 
della Provincia, ma fin quando 
l�Ente dimostra di avere liquidi-
tà a sufficienza non ha senso far 
piovere ancora sul bagnato. 

E i conti della Provincia, in que-
sti anni, sono stati bagnatissimi. La 
cassa provinciale ha raggiunto un 
punto massimo di ben 38 milio-
ni di euro. Per riprendere questi 
soldi, quindi, bisogna prima di 
tutto svuotare la cassa.  

Cosa non semplicissima, per-
ché le rigidissime norme sul pat-
to di stabilità non consentono di 
fare investimenti più di tanto. Da 
questo è nata l�idea di pagare un 
po� di mutui che opprimevano il 
bilancio dell�Ente. Pagare debiti 
non influenza il patto di stabilità 

ma consente di alleggerire la cas-
sa riaprendo le porte ai finanzia-
menti statali, anche quelli pre-
gressi. 

Questo è il lato bello della cosa, 
ma va da sè che ce ne è  anche uno 
un po� più oscuro. Perché, se in 
questi anni la cassa è stata così 
sempre trasbordante da blocca-
re parte dei trasferimenti statali, 
com�è possibile che nessuno si sia 
mai reso conto che qualcosa non 
andava? 

Qui è necessario aprire una nuo-
va parentesi e provare a spiegare 
cosa succede a questi soldi persi 
nel limbo della burocrazia. Il ciclo 
di vita di una qualsiasi spesa pub-
blica ha almeno quattro momen-
ti cruciali: l�impegno di spesa, l�al-
locazione delle somme, la spesa 
vera e propria ed il resoconto fina-
le. Facciamo un esempio: la Pro-
vincia vuole costruire una scuo-
la e serve un milione di euro. Si 
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impegna la somma nel bilancio, 
s�individua dove prendere i sol-
di, s�indice la gara d�appalto e si 
svolgono i lavori. In ogni gara 
d�appalto, ovviamente, c�è un 
ribasso d�asta rispetto la somma 
iniziale. Per semplicità ipotizzia-
mo che tale ribasso sia stato del 
10 per cento. Quindi la Provin-
cia ha impegnato un milione di 
euro e ne  ha spesi 900 mila. Que-
sti centomila euro risparmiati 
dovrebbero andare nell�avanzo 
di amministrazione e quindi esse-
re spendibili nell�esercizio suc-
cessivo. Operazione che, pru-
denzialmente, non si fa mai subi-
to perché si sa benissimo come 
può spesso accadere qualche 
imprevisto ed in questo caso ave-
re delle cifre da parte pronte ad 
essere impegnate non è una cat-
tiva idea. 

Il punto è che, registrati o meno, 
questi soldi non sono stati effet-
tivamente spesi e quindi non esco-
no dalla cassa che è formata dalla 

somma algebrica delle entrate rea-
li e delle uscite, cioè dei pagamenti 
veri e propri al di là degli impe-
gni di spesa. Qui scatta l�altra 
domanda: in questi anni nessuno 
si chiedeva come fosse possibile 
avere questo esubero di cassa men-
tre dai bilanci eravamo talmente 
alla fame da indebitarci per oltre 
40 milioni di euro? 

Ma tornando all�esempio, i 
nostri centomila euro risparmia-
ti entrano nel limbo dal quale non 
potranno mai uscire se qualche 
funzionario non si prende la bri-
ga di rimetterli nel bilancio a dis-
posizione della Giunta. Il pro-
blema è che, fin quando queste 
somme rimangono in questa con-
dizione sospesa, non è particolar-
mente difficile, per un bravo diri-
gente, allocarli teoricamente da 
qualche parte all�interno del Pia-
no economico di Gestione, il 
famoso Peg, anche senza alcuna 
decisione politica alle spalle.  

In soldoni, in questa situazio-

E intanto, a Palazzo... 
 
Il dibattito sul tesoretto va neces-
sariamente incrociato con la 
situazione politica attuale di 
Palazzo del Governo. La mag-
gioranza che sostiene, si fa per 
dire, il presidente Turano è sta-
ta sensibilmente alterata rispet-
to il risultato immediato delle 
urne che aveva consegnato al 
centrodestra una maggioranza 
schiacciante. 

I fedelissimi di Turano, oggi, vanno colti quasi di fiore in fiore, dai vari gruppi consiliari nessuno dei qua-
li può essere considerato compatto a difesa dell�Amministrazione. Anche nel gruppo di riferimento 
diretto del presidente, l�Udc, ci sono almeno un paio di consiglieri che hanno storto più volte il naso 
e più spesso sono mancati durante le votazioni importanti. Caotica la situazione del gruppo Pdl, divi-
so tra lealisti e adamiani. Questo versante sembra in fase di risoluzione, grazie ad un dialogo aperto tra 
Turano e la Adamo, ma ancora siamo alla fase delle trattative. Il Movimento per l�autonomia non 
riesce ad essere totalmente compatto nemmeno dopo la grande diaspora degli Alleati per il Sud. Pep-
pe Bianco ha dato diversi segni di insofferenza che si sono tradotti, anche questi, in assenze strategi-
che durante la votazione di alcune delibere caldeggiate da Palazzo Riccio. 
E poi, appunto, ci sono gli Alleati per il Sud. Il barometro politico aveva segnato bel tempo quando, 
dopo il voto favorevole sul riassetto della Megaservice, sembrava fosse stata trovata una intesa. Il 
gruppo ha messo l�occhio da tempo sulla guida della società partecipata. Ma poi il dialogo si è fer-
mato nuovamente. Questa settimana Turano è alla Bit quindi tutto è rimandato al suo ritorno.
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ne è possibile che qualche fun-
zionario si trovi con un potere di 
spesa ben superiore a quello che 
gli darebbe la legge. Se poi que-
sto potere di spesa viene utilizzato 
di concerto con Giunta e Presi-
dente o, anche, per assecondare 
qualche richiesta di un qualsiasi 
consigliere che vuole interveni-
re nel proprio collegio elettora-
le, si può avere più di un ragio-
nevole sospetto su come negli 
ultimi 15 anni il nostro tesoretto 
sia cresciuto in maniera abnor-
me sotto gli occhi, evidentemente 
distratti, di almeno 4 ammini-
strazioni, e relativi Consigli pro-
vinciali, ed anche due commis-
sari straordinari. 

Al momento, comunque, la 
parola d�ordine, a Palazzo Riccio 
è lasciamo stare. Turano preferisce 
guardare il bicchiere mezzo pie-
no di queste somme ritrovate che 
quello mezzo vuoto e preoccu-
pante di una struttura burocrati-
ca che ha mostrato quanto meno 
dei limiti. Anche perché partire 
lancia in resta significherebbe 
puntare il dito anche contro un 
suo antico mentore come il senato-
re D�Alì e ad una amica ritrovata 
come Giulia Adamo, entrambi 
suoi predecessori alla guida di 
Palazzo Riccio. E con l�aria che 
tira nella sua maggioranza, non 
è proprio il momento giusto per 
crearsi altri attriti. 

Il gruppo consiliare del Pd ha 
storto il naso ed ha chiesto la costi-
tuzione di una commissione d�in-
dagine. L�assemblea di Palazzo 
del Governo è abbastanza rinno-
vata rispetto i quinquenni prece-
denti e questo lascia margini di 
approvazione. Anche perché 
sarebbe complesso, per i consi-
glieri che occupano quegli scran-
ni da diverse legislature, magari 
in posizione di maggioranza e dia-
logo con l�Amministrazione, spie-
gare come questo sia avvenuto 
sotto gli occhi dell�organismo di 
indirizzo e di controllo, come dice 
la legge, dell�Amministrazione 
provinciale. 

Le conseguenze 

 
Sul tesoretto di Palazzo Riccio, tut-
to sommato, non si sono registrate 
particolari prese di posizione, mal-
grado stiamo parlando di quasi cen-
to milioni di euro in qualche modo 
sottratti alla gestione politica del-
l�Amministrazione provinciale. 
In particolare, dopo la prima con-
ferenza stampa ci si era premurati di sottolineare come non 
sarebbe partita alcuna caccia alle streghe per evidenziare eventuali 
responsabilità, siano esse politiche, amministrative o burocra-
tiche. 
Ma adesso si cominciano a tirare le somme. L�operazione di 
estinzione di mutui per 20 milioni di euro circa, per esempio, 
porterà alle casse provinciali, già dal prossimo esercizio, qual-
cosa come tre milioni di euro in più all�anno da potere spende-
re. Un fatto positivo se non si considera che queste cifre erano 
a disposizione da tempo e quindi è altrettanto rilevante come 
negli anni scorsi non sia stato possibile spenderli. 
E poi c�è la perdita secca, calcolata intorno ai 4 milioni di euro 
(che, non per drammatizzare, ma sarebbero quasi 8 miliardi del 
vecchio conio), causata proprio dall�accensione degli stessi 
mutui che, col senno del poi, erano di fatto superflui. 
Fortunatamente un paio di milioni sembra si possano recupe-
rare grazie al contributo che lo Stato eroga a quegli Enti che 
decidono di saldare anzi tempo debiti pregressi. 
Ma anche in questo caso va sottolineato come lo Stato eroghe-
rà due milioni di euro per pagare debiti che non c�era reale ragio-
ne di fare. 
 

 
La richiesta del Pd 
A nome di tutti i componenti del 
gruppo del Pd e del Gruppo Misto 
che l�hanno sottoscritta, il consi-
gliere Marco Campagna (PD) ha 
presentato una richiesta scritta fina-
lizzata alla istituzione di una Com-
missione d�inchiesta (ex art. 61 del 
Regolamento del Consiglio Prov.le) 
che faccia piena luce sui cosiddet-
ti tesoretti. Con questo documento, 

i gruppi consiliari del Partito Democratico e del Gruppo Misto 
chiedono al Presidente del Consiglio di attivarsi presso i com-
petenti uffici al fine di determinare con urgenza gli atti conse-
quenziali e necessari alla istituzione di una Commissione di 
inchiesta, con l�incarico di accertare e portare a conoscenza 
attraverso l�esame, gli accertamenti e le indagini necessarie, le 
eventuali responsabilità, omissioni o negligenze che hanno 
determinato nel tempo le somme definite Tesoretto, che hanno 
conseguentemente determinato scelte amministrative lesive 
degli interessi dell�Ente stesso.



 

Verdure invernali 
 

 

 

tre racconti 

un poco di storia 

qualche consiglio 

e molte ricette 

 
      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

di angelo chef  benivegna 

 
 

 

editoriale monitor
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E
ra ora che capissimo. Finalmente siamo 
in grado di spiegarci il vero motivo del-
la mancanza di lavoro che avvelena la 
vita di tanti disoccupati siciliani e tra-

panesi in particolare. 
E l�abbiamo capito grazie ad una serie di comu-

nicati che ci sono pervenuti dopo un incontro chia-
rificatore tra amministratori, politici e imprendi-
tori che si è tenuto di recente all�Associazione degli 
industriali. La crisi c�è ed è strutturale, nel senso 
proprio di strutture. 

In soldoni, gli industriali, i commercianti, gli 
imprenditori in senso lato, non sanno dove mette-
re i lavoratori ed  hanno necessità di allargare i capan-
noni per potere permettere ai loro tanti dipenden-
ti di potersi guadagnare la pagnotta in spazi ade-
guati. Attualmente si pestano i piedi l�uno con l�al-
tro e, allora, non rimane che il licenziamento. 

Il governo, un anno fa (6 marzo2009) ha varato 
il cosiddetto Piano Casa che permetteva l�amplia-
mento delle strutture esistenti fino ad un massimo 
del 35% del volume. Quale migliore occasione per 
ampliare le strutture commerciali? Solo che le Regio-
ni debbono recepire il Piano Casa e adattarlo alle 
loro esigenze. Cosa che quasi tutte hanno fatto e che 
la Regione Sicilia si appresta a fare. Ed ecco le riunio-
ni per suggerire gli emendamenti da apportare al Pia-

no nazionale 
Giustamente i politici si sono mossi sul territo-

rio per ascoltare le esigenze degli uomini del fare. 
Riunioni molto istruttive, visto che finalmente abbia-
mo potuto capire i motivi della mancanza di lavoro 
in provincia. 

Però abbiamo pure scoperto che la nostra classe 
dirigente non parla tutta con lo stesso linguaggio. 
O quanto meno, dice le stesse cose, seppure in modo 
diverso e con comunicati stampa distinti. 

Diciamo pure che c�è della ruggine tra l�Assoin-
dustria e l�Api (Associazione delle piccole impre-
se). E tra l�Api e tutti gli altri. 

Nel comunicato dell�Assoindustria non è nomi-
nato tra i presenti il presidente dell�Api (Ninni D�A-
guanno). E nel comunicato di quest�ultimo non sono 
nominati tutti gli altri presenti, solo un generico 
accenno ai �parlamentari eletti in provincia di Tra-
pani�, ad eccezione di Giulia Adamo �che riveste 
l�importante e prestigioso ruolo di capogruppo 
all�Ars del �Pdl Sicilia�, componente della coali-
zione di governo�. 

Nelle prossime settimane cercheremo di scopri-
re cosa unisce e, soprattutto, cosa divide la nostra 
cara classe dirigente. 

Una cosa è certa: il marcio non era solo in Dani-
marca.

EDITORIALE

 
ANCHE I RICCHI 

LITIGANO

di salvatore vassallo 
direttore@monitortp.it
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C
osì è (se vi pare). Soste-
neva Pirandello in una 
sua opera, sottoli-
neando come ciò che 

si vuol credere a volte conta più 
della sostanza reale. Sostituen-
dosi addirittura ad essa quando si 
moltiplicano le bocche e, nel 
nostro caso, i punti di vista. 

È quanto sta avvenendo sul 
fronte porto. Qui, però, non s�in-
segue il fantasma di una donna, 
bensì quello di un accordo com-
merciale. Il presunto patto tra le 
due imprese portuali, la Scs srl di 
Carlo e Domenico Figliomeni e 
la Ttl Trident Group srl che fa 
capo a Gaspare Panfalone, era sal-
tato fuori a seguito della riunio-
ne che si era tenuta, a porte chiu-
se, i primi del mese in Prefettura. 
In quell�occasione si era plaudi-
to alla soluzione finalmente rag-
giunta senza, però, mai entrare 
nel merito dei contenuti dell�in-
tesa. Né tanto meno della fatti-
bilità della stessa. Ed è proprio 
questa che oggi viene messa in 
discussione. La notizia è, infatti, 
non solo che l�accordo non c�è 
ancora, ma, che con molta pro-
babilità, non ci sarà. Per lo meno 
nei termini messi nero su bianco 
nel post riunione.  

Al momento, infatti, c�è una 
proposta, la quale arreca la sola 
firma della Scs, che è ferma sulla 

scrivania del presidente di Con-
findustria Davide Durante, inca-
ricato di convocare le parti per 
giungere ad una risoluzione che 
salvi i posti di lavoro. La propo-
sta è una: la spartizione dei traf-
fici portuali tra le due aziende. 
Soluzione già bollata come illega-
le dal comando della Capitaneria 
di porto. 

Ricostruiamo, però, con ordi-
ne i fatti degli ultimi giorni. È il 3 
febbraio quando i due imprendi-
tori si incontrano faccia a faccia 
a Palazzo del Governo, alla pre-
senza altresì del comandante del-
la Capitaneria di porto Bernardo 
Aruta, di Durante e del prefetto 
Trotta. Dal vertice emerge la 
volontà di intraprendere un per-
corso comune volto al manteni-
mento dei livelli occupazionali e 
alla Scs viene affidato l�incarico 
di formulare un�ipotesi di accor-
do. È da questo punto che inizia 
il racconto di Rosanna Grimau-
do, rappresentante dei lavorato-
ri Scs. Il documento da noi stilato non 

 
FRONTE 
del porto

di antonella vella 
vella@monitortp.it

La notizia era stata accolta con grande favore da tutti: 
la guerra del porto è finita ed i contendenti hanno  
trovato un�intesa. Ma quali sono i termini reali di 
quest�accordo? Ma, poi, esiste veramente  
un accordo?
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è altro che la trascrizione degli accordi presi verbalmente in 
Prefettura. In quell�occasione sono state raggiunte delle inte-
se e il prefetto ha incaricato i Figliomeni di metterle per iscrit-
to, visto che il precedente tentativo di accordo, fallito perché 
per noi inaccettabile, era stato formulato dalla Ttl. La pro-
posta, inviata il 9 febbraio a tutte le parti coinvol-
te, prevede in sostanza una divisione del mercato: 
alla Ttl andrebbe il traffico di containers, alla Scs 
quello di merci varie (sale, blocchi di marmo, coiles 
e altro). Per un anno (fino a dicembre) le due impre-
se si suddividerebbero così gli ambiti di lavoro, sen-
za interferenza alcuna (fatta eccezione per le com-
messe riguardanti grandi eventi, in qual caso deca-
deva ogni vincolo). Una risoluzion che per sua natu-
ra, però, contrasterebbe con le norme della con-
correnza e i principi dell�antitrust. E non ha esita-
to a farlo presente il comandante del porto con una 
nota dell�11 febbraio, indirizzata alle due società e 
all�Associazione industriali. Il responso che si dedu-
ce è inequivocabile: non si ammettono operazioni 
che limitino la libera concorrenza. Tradotto in chia-
re lettere: il percorso che si vuol mettere in atto costi-
tuisce di fatto un cartello. Illecito, stando alle diret-
tive in materia, e nocivo per terzi, la clientela che 
fruisce dei servizi erogati e che dalla concorrenza 
trae vantaggi in termini di convenienza sulle tarif-
fe. 

Sull�argomento, tutto tace alla direzione della Tri-
dent, mentre dalla Scs Grimaudo sostiene: Non è un 
cartello, né un accordo tra le parti, bensì un patto sociale vol-
to alla tutela dei posti di lavoro di tanti dipendenti, in atte-
sa sempre che si pronunci il Tar circa la regolarità o meno 
dell�autorizzazione concessa alla Ttl. E, la questione, al 
momento, rimane nelle mani del presidente di Con-
findustria che si sta adoperando per la convoca-
zione di un incontro. Non si esclude che tale con-
fronto tra le aziende possa avvenire in settimana 
anche se, visto le disposizioni dell�autorità maritti-
ma, è difficile che dia buoni frutti. Si deve, quindi, 
ripartire da zero nell�individuare il percorso più ido-
neo da intraprendere. Una strada percorribile, su 
indicazione della stessa Capitaneria, potrebbe esse-
re quella dell�avvalimento. Una sorta di subappalto 
per cui una ditta si aggiudica una gara avvalendosi 
dei requisiti di un�altra impresa. Per certe commes-
se, la Ttl potrebbe, cioè, usufruire delle risorse, in 
termini di manodopera, della Scs al fine di tutelare 
i posti di lavoro dei dipendenti di Figliomeni. 

Una matassa ancora tutta da sbrogliare. E, se dal-
la Capitaneria si profilano tutte le condizioni per 
confermare anche per il 2010 il numero delle tre 
licenze per le imprese portuali, i dipendenti della 
Scs restano in stato d�agitazione, annunciando che 
se salterà l�accordo, si procederà al blocco del porto. 

La barca è in alto mare e l�obiettivo è quello di 
compiere la giusta manovra per conquistare un por-
to sicuro e salvare così dal naufragio 42 famiglie.

LE VOCI DI DENTRO 
 
Il caso che vede contrapposte due imprese che 
si occupano di traffici portuali, la Souther Car-
go Service srl guidata dai fratelli Figliomeni e la 
Ttl Trident Group del manager Panfalone, è 
scoppiato un mese fa quando 4 dei 42 dipen-
denti della Scs, in cassa integrazione e a rischio 
licenziamento, sono saliti su una gru dando ini-
zio alla protesta operaia. E, in una fase di 
mediazione delicata, il personale della Scs ha 
voluto far sentire le proprie ragioni, mediante la 
rappresentante Rosanna Grimaudo: Concedendo 
alla Ttl l�autorizzazione ad operare in ambito portua-
le nel maggio 2009, per noi è stato commesso un illecito 
e abbiamo presentato ricorso al Tar che si deve ancora 
pronunciare in maniera definitiva (con una recente 
interrogazione parlamentare al Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti anche il senatore 
di Italia dei Valori Fabio Giambrone ha chiesto 
che venga fatta luce sull�argomento, ndr). Da 
quando la Ttl si è insediata al porto, si è accaparrata i 
nostri traffici, senza portarne di nuovi, nonostante i 
dati gonfiati che riporta, e noi non riusciamo a fattura-
re più. Viviamo dei proventi della Saem, la ditta di 
autotrasporti sempre dei Figliomeni fusa alla Scs per 
ridurre i costi. Al gruppo di Panfalone mancava solo 
l�impresa portuale per avere tutta la torta e completare 
il suo monopolio sul porto. Ha, infatti,anche un�agen-
zia di raccomandatario marittimo e da quando opera al 
molo Isolella, non ci ha fatto pervenire neanche una 
richiesta di quotazione. Noi siamo in grado di pratica-
re tariffe più basse delle sue, ma non veniamo neanche 
interpellati perché lui, in quanto raccomandatario, si 
assicura le commesse. In più, se ci fosse un problema, 
quali interessi farebbe: quelli dell�armatore che rappre-
senta o quelli della Ttl? Crediamo che nel suo caso ci sia 
un conflitto d�interessi, ragion per cui stiamo facendo 
ricorso all�Antitrust. I Figliomeni sono due imprendi-
tori sani, nel settore dall�84, a cui non fa paura la con-
correnza, purché leale. Ci hanno mantenuti tutti e 42 
nonostante la crisi dell�azienda, invece la Trident, che 
ha messo in cassa integrazione i suoi operai solo per un 
giorno di fermo, sa solo strumentalizzare i propri 
assunti, impiegandoli in modo improprio: chi fa impre-
sa portuale viene mandato poi a spartire bombole e fari-
na. Panfalone la chiama economia di scala, ma non mi 
risulta che se dovesse chiudere l�impresa portuale, le 
bombole non si potrebbero più distribuire. Da noi il 
ragioniere fa il ragioniere e il portuale il portuale. Infi-
ne, concludono i lavoratori, sfogando tutta la 
loro frustrazione: Siamo stanchi di sentirci ripetere 
falsità, non siamo stupidi. È già da un mese che notte e 
giorno non lasciamo il bacino in attesa di una soluzio-
ne.
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D
i ritorno dal forno preparo la farcia dei biscot-
ti: mezzo chilo di ricotta di pecora, cento-
cinquanta grammi di zucchero, cinquanta 
grammi di gocce di cioccolato. Lavoro l�im-

pasto con una forchetta e poi con un sac à poche farcisco 
i biscotti. Li spolvero di zucchero a velo e cannella e li 
metto su un bel vassoio.  

Prima di passare ai piatti centrali della cena di questa 
sera finisco di condire i babbaluceddri: pesto uno spicchio, 
anzi due, d�aglio rosso di Nubia, trito una gran quantità 
di prezzemolo, taglio a spicchi dieci pomodori di pennu-
la e unisco tutto ai babbaluci in una ciotola di coccio. Mesco-
lo bene e guarnisco la ciotola con un gran numero di spie-
dini di legno. Serviranno a tirare fuori i molluschi, che 
mangeremo freddi, dal loro guscio. 

É il momento dell�antipasto. In un paio di giorni ho 
messo insieme una chilata di funghi, prevalentemente lat-
tari, russule, plerotus, mazze di tamburo, più un paio di 
piccoli prataioli, che adesso spolvero molto accurata-
mente e poi rifinisco con un panno umido (preferisco non 
lavare mai i funghi, di qualunque specie siano), taglio a 

pezzi regolari e metto da parte.  
Come piatto principale ho deci-

so di cucinare i fanfali , o pesce 
ombra, pesci di taglia media che in 
questo periodo abbondano sui ban-
chi del mercato assieme ai caponi 
in compagnia dei quali vengono 
pescati per via dell�abitudine che 
hanno le due specie di sostare sot-
to qualunque cosa faccia ombra, 
che sia un�imbarcazione, un gros-
so tonno, o una stuoia di canne tesa 
come trappola. Sono considerati 
pesci poco pregiati, e per questo 
costano poco. Invece sono molto 
buoni, purché siano freschissimi 
e vengano cotti poco. Un trucco 

       F A N F
 E  B A B B

a cura di angelo benivegna 
benivegna@monitortp.it
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A L I  
A L U C I

per capire se sono davvero freschi (ma questo trucco vale 
anche per sgombri, sauri, ecc...) è impugnarli per la coda 
e tenerli ritti. Se stanno su ben dritti sono freschi, se ten-
dono ad ammosciarsi no.  

Innanzitutto allinguo i pesci, cioè li apro a libro e li libe-
ro da teste, interiora e lische, quindi li salo. In una cioto-
la preparo una farcia con agghia e muddrica ed un trito di 
pomodori di pennula, aglio, capperi dissalati, uova sode e 
Ragusano. Farcisco con questo impasto i fanfali, li chiudo 
e li passo nell�uovo battuto e poi nella farina, quindi li frig-
go in olio extravergine d�oliva e li metto da parte. Prima 
che me lo scordi bisogna che vi spieghi cos�è l�agghia e mud-
drica che, avrete letto, uso spesso. In parole povere è un 
succedaneo del formaggio, tanto quanto la muddrica attur-
rata. È molto in uso nel marsalese, sia al posto del for-
maggio sulle paste a base di pesce, che nelle farce degli 
involtini o nelle polpette. Da fare è noioso ma molto sem-
plice. Si tratta di sbriciolare del pane raffermo, magari aiu-
tandosi con un colapasta che fungerà anche da calibro, e 
poi condirlo con un pesto di aglio, prezzemolo ed olio. 
Semplice, no?  

Rosolo adesso nella padella di ferro aglio e cipolla tri-
tati e quando hanno preso colore aggiungo una bottiglia 
di salsa della mia produzione personale. Faccio prendere 
il bollore, aggiungo i pesci e faccio cuocere a fuoco mode-
rato per dieci minuti, giusto il tempo di finire i funghi. 

Trito due spicchi d�aglio e li rosolo assieme ai funghi in 
un po� d�olio extravergine d�oliva, aggiusto il sale e prima 
di spegnere aggiungo una buona spolverata di origano e 
pepe nero macinato al momento.  

Prima che me ne scordi sbuccio i bastarduna, li sistemo 
ritti in un piatto rotondo e li porto a tavola. 

Mi rimane giusto il tempo di controllare il sale dei fan-
fali, metterli in una spillonga e portarli a tavola insieme a 
tutto il resto. 

Buon appetito!
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L
a notizia è che una sele-
zione di opere tratte 
dalla collezione del-
l�Ente Mostra di Pittu-

ra Contemporanea della città di 
Marsala è fruibile fino alla fine di 
marzo presso la sede dello stes-
so Ente, l�ex Convento del Car-
mine. 

Presenti, nello snodarsi delle 
sale espositive, opere tratte da un 
tesoro composto di pregevoli fir-
me dell�arte, ne citiamo solo alcu-
ne: Cagli, Accardi, Kodra, Mar-
chigiani, Pirandello, Ortega.  

Ancora ci emoziona l�Ente 
Mostra, con la forma ed il colo-
re, attraversando il chiostro del 
convento. Lasciamo a stento l�ar-
monia che solo il contatto con il 
bello può rendere possibile e usci-
ti dallo spazio portiamo a casa una 
serie di domande: come e quan-
do nasce l�Ente Mostra a Marsa-
la? Quale il suo percorso? Ed anco-
ra: quale presente sta vivendo? E, 
infine, cosa si sta programman-
do per il futuro? 

Così, per trovare delle rispo-
ste, abbiamo chiesto un incontro 

L�ARTE 

DELLA MOSTRA
di barbara lottero 
lottero@monitortp.it
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all�attuale presidente dell�Ente, il 
notaio Giorgio Salvo che, con lo 
stile semplice che lo definisce, ha 
raccontato, con passione, la sto-
ria della Pinacoteca Comunale e 
le scelte operate nel divenire del-
la sua presidenza. 

La Pinacoteca di Marsala nasce 
negli anni �60, istituita con deli-
bera del Consiglio comunale e nel 
�61 bandisce il suo primo con-
corso d�arte moderna, a cui ne 
seguiranno altri fino ad arrivare 
intorno agli anni �70. 

Seguono anni non propria-
mente proficui, ma forse utili per 
comprendere la necessità di una 
progettualità, che arriva, final-
mente, negli anni �90, con l�am-
ministrazione Lombardo, l�affi-
damento della presidenza del-
l�Ente a Beatrice Conigliaro 
Lucentini e l�incarico della dire-
zione artistica a Sergio Troisi. A 
tutto questo si aggiunse il trasfe-
rimento in una sede consona per 
una Pinacoteca, l�ex Convento del 
Carmine, il cui restauro era stato 
portato a compimento, il supporto 
di una valida direzione ammini-
strativa affidata a Felice Licari e 
della segreteria curata da Anto-
nella Napoli... un insieme di compo-
nenti, che contemporaneamente costi-
tuirono un base solida per il decollo 
all�Ente, afferma l�attuale presi-
dente. 

Ripensando a quegli anni il 
notaio, da sempre un appassio-
nato di arte,  sorride, quasi come 
se rivedesse la prima mostra 
importante: L�arte in Sicilia negli 
anni Trenta allestita nel 1996. A 
voce alta restituisce il suo stato 
d�animo attraversato da quel ricor-
do... un momento importante per la 
città. 

Il Presidente è fermamente con-
vinto che la Pinacoteca è un teso-
ro che va custodito gelosamente 
dell�Amministrazione per i citta-
dini. Un tesoro che negli anni si è 
arricchito con donazioni o con 
affidamenti in comodato d�uso, 
un patrimonio oggi composto da 
circa novecento opere, con una 
quotazione di assoluta rilevanza. 

Descrive l�attuale allestimen-
to definendolo un armonico suona-
re di colori, mentre una piccola libre-
ria accanto al tavolo di lavoro, che 
contiene una collana d�arte, una 
di storia del fumetto e sulla pri-
ma mensola una collezione di pic-
coli oggetti in vetro, racconta, in 
meta comunicazione, di una per-
sonalità capace di appassionarsi 
alle piccole ed alle grandi cose; 
con sicurezza conclude dicendo: 
l�Ente è un gioiello che va potenziato 
economicamente. 

Facendo i conti con le necessità, la 
presidenza del notaio Salvo ha 
portato qualche innovazione 
gestionale, al fine di continuare 
le attività mantenendole ad un 
buon livello.  

La partecipazione ai costi di 
realizzazione della mostra annua-
le degli sponsor, il supporto del-
la Provincia, oltre i consueti fon-
di che l�Amministrazione comu-
nale stanzia per il bilancio all�En-
te, con l�obbligo di chiuderlo in 

pareggio, hanno infatti permes-
so di realizzare l�allestimento del-
le mostre estive, sia quella del 2008 
Mediterraneo che quella del 2009 
Monocromo. 

Nel riportare l�incontro avuto 
con il presidente Turano, il notaio 
riferisce di un passaggio oggi 
necessario: pensare allo sviluppo 
in un�ottica di rete, di interazio-
ne con altre realtà perché il futu-
ro dell�arte, a suo giudizio, è minac-
ciato. E, allora, sarà ineluttabile 
puntare su una progettazione cul-
turale seria e condivisa. A mo� d�e-
sempio ci mostra una agenda pen-
sata e realizzata dal museo d�arte 
contemporanea di Palermo, il Riso, 
che nel guardare alla Sicilia come 
l�isola del contemporaneo, ne traccia 
un percorso di cui la provincia di 
Trapani fa parte, con la fonda-
zione Orestiadi di Gibellina, la 
Salerniana di Erice e l�ente mostra 
di Marsala.
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C
omunicati ufficiali da par-
te del sindacato, polemi-
che ed interventi, accuse, 

anche gravi, di inadempienze e 
comportamento antisindacale. Il 
ghiaccio della Villa Margherita è 
apparso più insidioso di quanto 
si pensasse. O forse no. 

La pista sul ghiaccio organiz-
zata dal Luglio Musicale trapa-
nese, smontata questa settimana 
dopo due mesi di attività, non ha 
mancato di sollevare polemiche 
che hanno conquistato gli onori 
della cronaca. La storia è quella 
di uno dei custodi, reclutati tra l�as-
sociazione dei Vigili del Fuoco in 
congedo, in base ad un accordo 
oneroso con l�amministrazione 
comunale per la sorveglianza del-
la villa comunale. 

Il caso nasce in maniera abba-
stanza usuale, in questi anni. Il 
sindaco fa un giro dalle parti del-
la Pista del ghiaccio, vede uno dei 
volontari che guardava i pattina-
tori e lo richiama, esortandolo a 
dare un�occhiata nell�area dei gio-
chi per i più piccoli dove, sembra, 
ci fossero dei vandali in azione. 
Richiamo che, in perfetto Fazio 
style, sarà stato un po� sopra le 
righe. Il volontario la prende male 
e manda un papello scritto a mano 
dove richiama anche l�avvenuto 
scontro, ma poi si lancia nella 
segnalazione di una serie di ina-
dempienze e disservizi. 

L�associazione lo rimuove dal-
l�incarico e si apre il caso. In real-
tà va detto che il Comune, for-
malmente, non c�entra nulla. La 

Pista sul ghiaccio è organizzata 
dal Luglio. Che comunque ha 
noleggiato l�impianto offerto, 
anche qui formalmente, in manie-
ra gratuita alla città. Perchè il 
biglietto non era per l�accesso alla 
pista, ma per il noleggio dei pat-
tini. Eventuali responsabilità sono 
della ditt che, però, ha dimostra-
to di avere le carte a posto. 

Rimane da capire il perchè di 
questa rimozione, ma questa è una 
domanda da girare all�associa-
zione. Il dubbio è che, ancora una 
volta, si sia stati più realisti del re. 

Nota a margine sulla pista. Il 
Luglio ha chiuso in pareggio, con 
qualche migliaio di euro di utile, 
l�esperimento. Grazie, però, al 
contributo di 20 mila euro ero-
gato dall�amministrazione.

GHIACCIO 
BOLLENTE
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Riassunto delle puntate precedenti: 

Per scagionare Elena d�Argo, Marlon Robert interroga il pupa-
ro e DJ Euripide. Il super testimone gli racconta che la miccia che 
ha fatto scoppiare la guerra di Troia  è stata accesa dall�androide 
Elerobot.  

 

R
icordavo di aver visto al cinema lo spot del-
la Bladerunner corporation e ne rammentai 
l�efficace slogan. Mi sovvenne pure di aver 
letto che, all�epoca, alcuni androidi mal-

funzionanti erano stati ritirati dalla casa madre per 
ulteriori controlli. Si era verificata la situazione incre-
sciosa per cui, essendo superiori agli umani, le mac-
chine si erano macchiate di crimini di guerra disuma-
ni. Anche se l�elenco delle scelleratezze non eguagliava 
quelle compiute dagli umani, i super tecnici volevano 
ovviare al problema e non rischiare di far perdere agli 
uomini il prestigioso primato di misfatti, violenze ed 
abusi contro altri uomini, donne e bambini. 

Euripide parve aver finito la narrazione. Lo fissai 
negli occhi in una pausa di otto secondi che ad entram-
bi parve lunghissima. Stavo resistendo alla tentazio-
ne di chiedergli se era vero ciò che avevo sentito dire 
e, cioè, che gli androidi sognavano pecore elettriche, 
poi gli sganciai un quesito differente: la storia è molto 
interessante e la sai raccontare davvero bene, ma chi mi garan-
tisce che sia tutto vero? Mi occorrono prove. Dove è finita ora 
Elerobot? 

Il drammaturgo-spia riprese il cunto descrivendo 
l�altra arma segreta, mai  sperimentata in precedenza, 
che infine risultò vincente: The trojan horse, il cavallo 
con quintetto ellenico incorporato. L�equino di legno 
fu portato incoscientemente dai troiani in pieno cen-
tro, davanti al Palladium, tempio caro ad Atena. La 
guerra si credeva conclusa e, intorno al cavallo, si sca-
tenò uno sfrenatissimo free party con il popolo abban-
donato alla follia della festa. Si ballò fino a tarda not-
te con un sottofondo composto da sirene, antifurti, 

clacson, suoni di macchinari tessili, che produceva-
no, in un susseguirsi di battute continue, un ritmo 
ossessivo. 

Al tramonto aveva fatto la sua apparizione il simu-
lacro di Elena. Con lo sfondo di un crepuscolo rosa 
shocking, stupendamente azzimata, sotto gli occhi ammi-
rati dei Troiani, Elerobot aveva attraversato la città ed 
era giunta agli zoccoli del cavallone. Gli girò attorno 
tre volte, prendendo a imitare perfettamente (come 
solo un androide può fare) le voci delle compagne dei 
cinque combattenti achei nascosti nel ventre del caval-
lo. I componenti del commando sentirono le voci del-
le loro donne che chiamavano, li supplicavano di tor-
nare al talamo nuziale, fra le braccia amate. Era incre-
dibile ma erano proprio le voci delle loro spose e i cin-
que Achei, chiusi nella pancia del cavallo, sentirono il 
cuore che impazziva. Anticlo, il più inesperto, cadde 
nella trappola e dischiuse la bocca per rispondere. Ulis-
se prontamente gli fu addosso e lo soffocò. Ai piedi 
del cavallo, Elerobot gettò un ultimo sguardo al ventre 
silenzioso del purosangue ligneo. Poi si voltò e tornò 
a palazzo. 

Quando tutta la città, spossata dalla baldoria, spro-
fondò nel sonno, Elena 2 salì sulle mura di Ilio e fece 
brillare una torcia per trasmettere il nulla osta alla flot-
ta achea. Poi, approfittò dell�incendio per fuggire e, 
in compagnia di altri sei replicanti, giunse furtivamente 
ad Atene con lo scopo di introdursi nei laboratori del-
la Bladerunner corporation per cercare di modificare la 
data di scadenza degli Escort 10.  Corruppe un cervel-
lone, promettendogli fondi per la ricerca, e si fece dare 
qualche ritocco diventando un androide a lunga con-
servazione. 

Continua...

IL MITO 
NELLA  

PIAGA 
nel ventre del cavallo

dal nostro infiltrato speciale  
roberto caruso                caruso@monitortp.it
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L
a Patrona di Sciacca è 
una Madonna. Questa 
Madonna è appellata 
del Soccorso e viene 

festeggiata il 15 agosto ma anche 
il 2 febbraio, a ridosso quindi di 
un qualche Carnevale più o meno 
imminente.  

Carnevale, lo sappiamo tutti, è 
una festa mobile e calendarizza-
ta, viene sempre sette domeniche 
prima di Pasqua precedendo l'av-
vio immediato di un ciclo più o 
meno penitenziale di quaranta 
giorni chiamato Quaresima.  

Ma a Sciacca, pare abbiano mes-
so in discussione questo dato di 

fatto credendolo addirittura irri-
levante. 

Tutto cominciò a finire nel 1991.  
All'inizio di quell'anno scop-

piò la guerra del Golfo e in tanti 
provammo un vago senso di 
inquietudine poiché quello che 
stava accadendo ci sembrò parec-
chio vicino.  

In effetti fu la prima guerra del-
la storia trasmessa praticamente 
in diretta e, a metà fra lo spetta-
colo e lo sgomento, generò emo-
zioni e commenti disparati. Il mon-
do è bello perché vario, si dice, 
per cui, sulle onde di emotività 
variegate, nella bella cittadina del-

l'Agrigentino decisero di sposta-
re il Carnevale; attenzione a que-
sto passaggio: spostiamo il Car-
nevale. Così dissero.  

Nelle loro convinzioni lo posti-
ciparono quindi in maggio, al ripa-
ro di chissà quali nefande e rischio-
se situazioni,  peraltro non avver-
tite nel resto del mondo; chissà, 
forse, sotto sotto, al riparo pure 
di certi capricci climatici affatto 
improbabili in febbraio. 

La necessità sembrò comun-
que e perfino in buona fede se non 
che, nell'anno 2004, certi lavori 
in piazza Scandaliato generaro-
no nuove contingenze che si ripre-

 

di giovanni cammareri 

cammareri@monitortp.it
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sentarono questa volta a caratte-
re prettamente locale.   

D'accordo, il luogo rappresen-
ta (o rappresentava, non è più tan-
to chiaro) il punto nevralgico del 
Carnevale saccense ma è pure vero 
che due potevano e dovevano esse-
re le soluzioni: accelerare i lavori 
in vista dell'appuntamento annua-
le più rilevante in città (è quanto 
verosimilmente avrebbero fatto 
a Viareggio, Fano, Ivrea e così via); 
o girare al largo dai lavori in cor-
so, modificare cioè il percorso del-
le sfilate carnevalesche, spostan-
dole ma di poco. 

Ancora una volta� spostaro-
no il Carnevale. Di nuovo in mag-
gio. E ancora una volta, in tanti, 
in termini convinti e ragionevol-
mente motivati, affermavano di 
averlo spostato. Come se allesti-
re in casa propria un albero di 
Natale in agosto o quando ci pare, 
significasse spostare Natale. 

Dopo quella volta qualcuno si 
ricordò forse dei calendari.  

Nella consapevolezza che Car-
nevale viene esattamente a Car-
nevale venne rispettata la scadenza 
festiva ma una nuova e scellerata 
trovata provvide a traslocare la 
comitiva in altro luogo, lontano 
da quel centro storico magnifico 
e accattivante che per oltre un 
secolo non aveva soltanto abbrac-
ciato la tradizione, ne era stato 
parte integrante, ideale contesto 
naturale.  

I variopinti, piccoli e grossi car-
ri, le belle e ricercate coreografie, 

i martelletti, perché no - era o non 
era Carnevale del resto? - erano 
stati un tutt�uno con gli antichi 
palazzi e le strettoie, elementi che 
facevano sembrare ancora più 
grandi i carri già di per sé abba-
stanza grandi e ancora più impo-
nente l'allegra parata. 

Tutti alle Perriere perciò, un 
tocco di ricercato squallore accom-
pagnato a questo punto da qual-
che sospetto smentito dagli incre-
duli e dagli ottimisti: il serio sospet-
to di avvisaglie nemiche.  

Chi siano di preciso questi nemi-
ci non è chiarissimo. Il fine ulti-
mo sembra invece evidente. Ma 
non inizia a essere perseguito con 
l'esilio alle Perriere ma nella buo-
na (?) fede del 1991, l'anno della 
guerra del Golfo si diceva, quan-
do un inedito maggio siciliano 
propose coriandoli e mascherate 
fuori stagione senza che né allo-
ra né tanto meno oggi, l'Associa-
zione Carristi, la gente di Sciac-
ca, emittenti che si dichiaravano 
libere, abbiano veramente com-
battuto questo sciagurato sospet-
to diventato frattanto agonia.  

Perché quando l'anno scorso il 
Carnevale tornò in città sembrò 
quasi un fatto eccezionale.  

Perché pochi anni lassù aveva-
no già fatto aprire un dibattito 
annuale attorno al luogo dove pro-
porre le mascherate.  

Perché in ambito festivo ogni 
minimo cambiamento mette tut-
to in discussione e difficilmente 
consente di tornare indietro.  

Perché, come se non bastasse, 
qualche politico locale, chissà, 
forse un reduce dalla campagna 
del Golfo, propone, fin dal mese 
di novembre, di spostare il Car-
nevale - notare ancora, spostare 
il Carnevale - pure per quest'an-
no in maggio.  

Il motivo sembra sia da ricer-
care nell'onorato passaggio della 
nazionale tedesca di calcio da quel-
le parti prima del trasferimento 
in Sudafrica per i mondiali.  

Se la motivazione dovesse tro-
vare rispondenza nella verità abbia-
mo poco da rallegrarci e molto di 
cui vergognarci. Da parte dei car-
risti si parla comunque di contri-
buti non ricevuti e di promesse 
disattese in merito a capannoni 
dove allestire i carri�  

E pensare che stiamo parlan-
do, non dimentichiamolo, di una 
delle più grosse realtà carnevale-
sche della Sicilia che, per interes-
si diversi e disinteressi vari, que-
st'anno ha lasciato spazio ad Aci-
reale, Termini Imerese, Paternò, 
Misterbianco.   

Mentre da queste parti, bene, o 
peggio, anzi, che vada, credono e 
insistono, alcuni, ancora, di poter-
lo recuperare in maggio.  

Per fortuna la patrona di Sciac-
ca è una Madonna miracolosa, è 
appellata giusto del Soccorso, e quan-
do dispensa i suoi interventi lo fa 
nei confronti dei più bisognosi. 
Amen.
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Le vite degli altri - di F. H. Von Donnersmarck  
Un thriller,un film politico,una storia d�amore. A Berlino est 
nel 1984,nel clima di terrore creato dalla  famigerata Stasi 
,il ministro della cultura spia una coppia di intellettuali,Georg 
Dreyman, drammaturgo, e Christa-Maria,attrice  famosis-
sima fino a rendere la loro vita impossibile.  
Magdalene - di Peter Mullan  
Lucido atto di accusa contro l�ottusità di una società che in 
nome della religione ha inferto sofferenze e umiliazioni a 
migliaia di ragazze � peccatrici�, ambientato nell�Irlanda 
degli anni �60.  
Osama - di Siddiq Barmak  
Vincitore del Golden Globe come miglior film straniero, Osa-
ma è il primo film girato dopo la fine del regime talebano. 
Tre donne sopravvissute alla repressione rischiano  di mori-
re di fame perché non è permesso loro di lavorare. Pertan-
to si vedono costrette  a travestire da ragazzo la figlia di 12 
anni e fingere che si chiami Osama. 

 
 
 
Prosegue, presso il Seminario Vescovile di 
Trapani, in via Cosenza, la personale di Gior-
gio Geraci �On my mind (nella mia mente)�. 
La mostra, inaugurata il 21 gennaio scor-
so, proseguirà fino al 21 marzo. 
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Q
uando ho sentito che a 
tutti i costi il premier 
voleva fare ministro il 

sottosegretario Bertolaso ho 
cominciato a sentire puzza di bru-
ciato nell�aria: qualcosa di non 
distinto ma di avvertibile con i 
sensi occulti di cui la Natura ci ha 
dotato e che talvolta emergono 
dal profondo. 

Qualche giorno dopo, la noti-
zia che Bertolaso era stato inda-
gato dalla magistratura nell�am-
bito delle attività della Protezio-
ne Civile di cui è capo. 

Come ormai è noto, purtrop-
po si genera automaticamente 
una ridda di voci che disturbano 
il sereno ed obiettivo accerta-
mento della verità. Prima fra tut-
te quella del premier che inveisce contro i pubblici 
ministeri che � ahi loro � hanno l�obbligo della azio-
ne penale e poi contro giudici, magistratura, Sini-
stra, Costituzione, ecc. 

Io sono uno di quelli che crede una persona inno-
cente fino a prova contraria e quindi in questo 
momento faccio il tifo per Bertolaso la cui distin-
zione in pubblico mi ha sempre favorevolmente 
impressionato. 

Non posso tuttavia nascondere a me stesso che 
dove c�è fumo deve esserci per legge di natura qual-
cosa che brucia. Che la responsabilità di Bertolaso sia 
meramente oggettiva, tuttavia ugualmente esistente, 
è cosa che mi e gli auguro: è noto che un capo rispon-
de per ragione di carica di ciò che accade nei suoi repar-
ti in quanto ne ha la responsabilità della vigilanza. 

Che poi il provvedimento di 
deroga alle procedure nei casi di 
dichiarata emergenza potesse 
essere suscettibile di specula-
zioni ed abusi, era nelle cose. 
Dove c�è denaro e libero maneg-
gio inevitabilmente qualcosa resta 
appiccicata tra le dita di qualcu-
no.  

Bene ha fatto Bertolaso ad 
ammettere l�eccesso di fiducia nei 
confronti dei suoi collaboratori, 
ma fa sorridere la sua afferma-
zione di essere fiducioso per natu-
ra, in quanto in certi posti, e spe-
cialmente dove si amministrano 
fiumi di denaro della collettività, 
un po� di accortezza è d�obbligo. 

Per fortuna che la cosa è scop-
piata prima che venisse appro-

vato il decreto per la trasformazione della Prote-
zione Civile in SpA, altrimenti al danno la beffa: ve 
l�immaginate quanti movimenti incontrollati di 
denaro ogni volta che si dichiarava che c�era un�e-
mergenza? 

Allora io dico che va data solidarietà a Bertolaso 
fino a quando non si dimostri la sua posizione di 
fronte alla Legge, ma parimenti vanno controllati 
con estremo rigore procedure e persone nei casi di 
pubblici investimenti.  

Alla luce di questi fatti io penso con apprensio-
ne a cosa potrebbe accadere a Trapani con l�appro-
vazione del piano regolatore generale che, fin dai 
tempi degli antichi romani � e forse anche prima � 
era la condizione per creare facili speculazioni.

PUZZA 

DI BRUCIATO

 
OPINIONEl� di aldo castellano 

castellano@monitortp.it
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LETTERA PER LA QUARESIMA DEL 

VESCOVO MICCICHÈ 
 
 
 
 
Carissimi fratelli e figli, 
la Quaresima è un tempo privilegiato che ci accom-

pagna verso la gioia piena della   Pasqua. Un tempo 
che come Chiesa vogliamo vivere intensamente, in 
comunione di intenti e di spirito, alla sequela di Cri-
sto in quest�anno sacerdotale voluto da papa Bene-
detto XVI. 

Come scrivevo nel Piano pastorale �Voi siete il 
Corpo di Cristo� la Chiesa è come un corpo e un 
corpo ha tante membra e soprattutto ha un cuore. 
Tra gli atteggiamenti che il corpo ecclesiale deve 
vivere per essere se stesso, le otto �C�, come abbia-
mo semplificato, vorrei soffermarmi con voi sulla 
�C� della compassione. 

«La Compassione (patire/sentire con) ha come 
modello Cristo e corrisponde ad un �fare vuoto� 
dentro di sé per accogliere l�altro� Luca usa un ver-
bo che indica proprio l�allargarsi del grembo della 
madre per accogliere il bambino che darà alla luce. 
E in effetti la compassione ha questa capacità di 
generare nuova vita e nuova speranza nel cuore di 
chi si è smarrito. È lo svuotarsi di Gesù (kenosis) 
che prova compassione per tutti e tutti ama facen-
dosi solidale� la compassione è quello che dice 
Paolo: se un membro soffre, tutti soffrono; se un 
membro gioisce, tutti gioiscono» (Piano pastorale 
2009-2010 pag.62). 

La verità pasquale che ci sta davanti ci invita, in 
questa Quaresima, a seguire Gesù, a sperimentare 
i suoi stessi sentimenti.  

Il distintivo del cristiano vero è la carità, quella 
carità che nasce da un cuore visitato, sanato dalla 
misericordia di Cristo, reso felice dal suo amore che 
fa nuova ogni cosa e carica la vita di speranza, di 
gioia, di gratificazione, di pienezza. 

Fare esperienza della Carità di Cristo attraverso 
i sacramenti della riconciliazione per aprirci all�al-
tro con il cuore di Cristo, per affrontare le proble-
matiche di un mondo complesso e che va alla deri-
va con grinta e passione e con la fiducia di poter dare 
il nostro piccolo ma significativo contributo alla 
causa del bene. 

«Nel volgerci al divino Maestro, nel convertirci 
a Lui, nello sperimentare la sua misericordia grazie 
al sacramento della Riconciliazione, scopriremo 
uno �sguardo� che ci scruta nel profondo e può riani-
mare le folle e ciascuno di noi» (Benedetto XVI, 
Messaggio per la Quaresima 2006). 

Guardiamoci intorno e per quanto ci sarà possi-
bile facciamoci carico di una persona o di una fami-

glia a cui far sentire fattivamente la nostra prossi-
mità. Viviamo la compassione e la condivisione con 
quanti in questo momento vivono sulla loro pelle 
la crisi economica o hanno perso il posto di lavoro 
rinunciando al superfluo, vivendo una Quaresima 
di sobrietà. 

Ritorniamo all�essenziale nella nostra vita spiri-
tuale e nell�utilizzo sostenibile dei beni e delle risor-
se a nostra disposizione. Sappiamo bene che oggi 
la più grande forma di povertà prende il nome di 
solitudine, smarrimento, vuoto esistenziale. 

Penso alle tante persone sole, e soprattutto ai 
ragazzi vittime della povertà culturale, economica, 
familiare. 

Cari fratelli e figli non posso non richiamare alla 
coscienza di tutti noi l�obbligo morale che abbia-
mo di sentirli membri della nostra famiglia, nostri 
figli, persone da amare, da comprendere, da fratel-
li maggiori, da padri, da madri, da insegnanti, da 
operatori pastorali. 

C�è spazio per tutti nel panorama del bisogno e 
tutti possiamo e dobbiamo fare qualcosa per tutti. 

Per questo vi propongo di sperimentare in que-
sta quaresima una forma di «adozione» vera e con-
creta nei confronti di chi soffre, è ammalato, solo e 
abbandonato. «La compassione è la forma dell�a-
more che si fa compagno dell�altro fino al suo estre-
mo possibile. In Gesù questo punto estremo, nella 
sua compassione per noi, ha coinciso con la sua mor-
te, �Egli infatti avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò sino alla fine� (Gv 13,1) ». 

A tutti voi, fratelli e figli di questa amata Chiesa 
di Trapani, rivolgo il mio accorato appello perché 
la Chiesa, esperta in umanità, sia vigile custode dei 
valori perenni del Vangelo e si faccia prossimo di 
ogni uomo e donna, senza guardare alle differenze 
di età, di posizione sociale e culturale, perché l�u-
manità calpestata possa rialzarsi e ad ogni persona 
possa essere riconosciuto il suo diritto a vivere una 
vita degna. 

Con l�augurio di un�alba nuova di risurrezione e 
di vita che comprenda la possibilità per le nostre 
famiglie di vivere meno precariamente, saluto tut-
ti con affetto e benedico. 

 
.Trapani, I Domenica di Quaresima 

 
+ Francesco Miccichè 

Vescovo 
 





19 febbraio 2010                                                                             m 27 

È TEMPO 

DI VOLARE

 
PECCHIOS di giorgio gerarci 

geraci@monitortp.it

C
ome sapete, ogni tan-
to desidero riportare 
lo sguardo sul lavoro 
al centro diurno Tem-

po di Volare che per otto anni ho 
raccontato da questa pagina.  

Dopo il pensionamento di Gio-
vanni Cilluffo, la mia malattia, la 
morte della mamma di Maurizio, 
le attività, come è naturale dopo 
certi traumi, avevamo subito una 
grave battuta d�arresto. Andava-
mo avanti con molta fatica, sen-
za voglia. L�unica cosa che esiste-
va era il luogo fisico, il Centro, lì, 
al primo piano della Palazzina Car-
rubo dentro la Cittadella della 
Salute. Poi ognuno era per i fatti 
suoi, ognuno con i propri fanta-
smi distruttivi. E� passato un anno, 
due, ed eccoci oggi, con la ripre-
sa dei Laboratori storici, che fun-
zionano a gonfie vele, con la 
riemersione della creatività dal 

fondo del nostro mare di ango-
sce, con la presenza di nuovi ope-
ratori e di una volontaria del ser-
vizio civile, e con il responsabile che 
ha ripreso a marciare insieme agli 
altri. Eccoci pronti a scrivere un 
nuovo capitolo della storia del 
Centro Diurno di Trapani.  

Abbiamo cominciato questa 
riemersione facendo un profilo 
su face book, collegandoci al web 
autonomamente (utilizziamo il 
fondo cassa cherimpinguiamo 
con la vendita degli oggetti o dei 
quadri), organizzando passeg-
giate ecologiche (ogni sabato mat-
tina clima permettendo), e pro-
grammando una serie di visite gui-
date a luoghi d�arte o di benesse-
re. La prima l�abbiamo concre-
tizzata giovedì scorso 11 febbraio 
con la visita del Palazzo Riso a 
Palermo che ospita la Mostra di 
arte Contemporanea Essential 

Experences. Siamo stati accolti e 
guidati dalla Dott.ssa Gloria Cal-
derone, della associazione cultu-
rale Start Factory che ha tra le tan-
te finalità quella di mettere in luce e 
dare spazio a tutte le realtà sici-
liane che producono arte di tipo 
outsider. E noi siamo tra i part-
ners di questa associazione.              
La mostra, assolutamente contem-
poranea, dentro cui siamo stati 
accompagnati graziosamente da 
Gloria, ospita circa venti tra i mag-
giori artisti del panorama artisti-
co internazionale ed intende 
affrontare le fondamentali que-
stioni etiche che riguardano il con-
cetto di creaz ione. Il tema della 
responsabilità dell�artista, la capa-
cità di coinvolgere il visitatore nel 
suo viaggio di interpretazione dei 
grandi temi esistenziali quali il 
trascorrere del tempo, la morte, 
la solitudine, l�identità, l�amore�  
e noi tutti lì ad ascoltare, ma anche 
a fare domande, a porre questio-
ni complesse, così come convie-
ne ad un gruppo di turisti in visi-
ta al ristrutturato Palazzo Riso, lì, 
in corso Vittorio Emanuele, a 
Palermo.  

La mostra, a cura dell�ungaro 
Lóránd Hegyi direttore del Museo 
di Arte Moderna di Saint Etien-
ne  è stata prorogata fino al 2 mag-
gio 2010. Per chi volesse appro-
fittarne. 

Stiamoci bene.




